[image: image1.jpg]






Preghiera iniziale

Vieni, o Spirito Santo,

donaci un cuore nuovo,

che ravvivi in noi tutti

i doni da te ricevuti

con la gioia di essere cristiani

un cuore nuovo, sempre giovane e lieto.

Vieni, o Spirito Santo,

e da' a noi un cuore puro,

allenato amare Dio,

un cuore puro che non conosca il male

se non per combatterlo e per fuggirlo;

un cuore puro come quello di un fanciullo

capace di entusiasmarsi e di trepidare.

Vieni, o Spirito Santo,

e da' a noi un cuore grande,

aperto alla tua silenziosa e potente parola ispiratrice,

e chiuso a ogni meschina ambizione,

un cuore grande e forte per amare tutti,

per servire tutti, per soffrire con tutti;

un cuore grande, forte,

solo beato di palpitare
col cuore di Dio.

Amen.

(Paolo VI)
Premessa


Prima di introdurci al Vangelo di Luca, ascoltiamo quanto il vescovo Baldovino di Canterbury dice a riguardo della parola di Dio, che per chi cerca Cristo è indispensabile.
Dalle «Opere» di Baldovino di Canterbury, vescovo

La parola di Dio è viva ed efficace


«La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio» (Eb 4, 12). Ecco quanto è grande la potenza e la sapienza racchiusa nella parola di Dio! Il testo è altamente significativo per chi cerca Cristo, che è precisamente la parola, la potenza e la sapienza di Dio. Questa parola, fin dal principio coeterna col Padre, a suo tempo fu rivelata agli apostoli, per mezzo di essi fu annunziata ed accolta con umile fede dai popoli credenti. È dunque parola nel Padre, parola nella predicazione, parola nel cuore.


Questa parola di Dio è viva, e ad essa il Padre ha dato il potere di avere la vita in se stessa, né più né meno come il Padre ha la vita in se stesso. Per cui il Verbo non solo è vivo, ma è anche vita, come egli stesso dice: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6).


È quindi vita, è vivo, e può dare la vita. Infatti «come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole» (Gv 5, 21). E dà la vita quando chiama il morto dal sepolcro e dice: «Lazzaro, vieni fuori» (Gv 11, 43).


Quando questa parola viene predicata, mediante la voce del predicatore, dona alla sua voce, che si percepisce esteriormente, la virtù di operare interiormente, per cui i morti riacquistano la vita e rinascono nella gioia dei figli di Abramo.


Questa parola è dunque viva nel cuore del Padre, viva sulla bocca del predicatore, viva nel cuore di chi crede e di chi ama. Ed appunto perché questa parola è così viva, non v'è dubbio che sia anche efficace.


È efficace nella creazione, è efficace nel governo del mondo, è efficace nella redenzione. Che cosa potrebbe essere più efficace e più potente? «Chi può narrare i prodigi del Signore e far risuonare tutta la sua lode?» (Sal 105, 2). È efficace quando opera, è efficace quando viene predicata. Infatti non ritorna indietro vuota, ma produce i suoi frutti dovunque viene annunziata.


È efficace e «più affilata di qualunque spada a doppio taglio» (Eb 4, 12) quando viene creduta ed amata. Che cosa infatti è impossibile a chi crede, che cosa è impossibile a chi ama? Quando parla questa parola, le sue parole trapassano il cuore, come gli acuti dardi, scagliati da un eroe. Entrano in profondità come chiodi battuti con forza e penetrano tanto dentro, da raggiungere le intimità segrete dell'anima. Infatti questa parola è più penetrante di qualunque spada a doppio taglio, perché il suo potere d'incisione supera quello della lama più temprata e la sua acutezza quella di qualsiasi ingegno. Nessuna saggezza umana e nessun prodotto d'intelligenza è fine sottile al pari di essa. È più appuntita di qualunque sottigliezza della sapienza umana e dei più ingegnosi raziocini.
Introduzione

Il Vangelo di Luca non è che il primo volume della sua opera, gli Atti degli Apostoli costituiscono la seconda tavola del dittico ed è inseparabile dalla prima. La tradizione cristiana ha cominciato molto presto a distinguere il Vangelo dagli Atti e, purtroppo, ha collocato il vangelo di Giovanni dopo quello di Luca, spezzando così l'unità dell'opera lucana.


L'intenzione di Luca era proprio quella di offrirci un resoconto ordinato (Lc. 1,3), mostrando come la buona novella iniziata in Galilea "dopo il battesimo predicato da Giovanni" (At. 10,37) si sia poi diffusa "fino all'estremità della terra" (At. 1,8). 


Vorremmo, pertanto, ripercorrere l'itinerario spirituale che Luca ha percorso mentalmente e strutturalmente con il suo pensiero, la sua riflessione, nello sforzo che ha fatto di coordinare il suo Vangelo in una certa maniera. Noi sappiamo che gli evangelisti non adoperano a capriccio lo stesso materiale, disponendolo in una maniera o in un'altra, ma lo fanno intenzionalmente, perché hanno delle finalità che essi raggiungono proprio nell'adattare, nello strutturare in una determinata maniera il materiale evangelico preesistente. È di qui che nasce la "teologia" di Luca, di Marco e di Matteo, ossia la "spiritualità" di ciascuno dei Sinottici.


Alcuni definiscono il Vangelo di Marco: "Vangelo del catecumeno", perché ha lo scopo di aiutare chi viene introdotto alla fede e si appresta a diventare in un certo senso un discepolo del Signore.


Il Vangelo di Matteo, invece, è il "Vangelo del catechista", cioè il Vangelo per aiutare colui che deve introdurre altri alla fede e questo risulta, per esempio, dalla struttura dei famosi 5 grandi discorsi del suo vangelo. Quindi, un materiale abbondante a uso dei maestri delle comunità, dei "catechisti", nel senso più alto e più nobile del termine: sono gli Apostoli stessi i primi catechisti. 


Il Vangelo di Luca, invece, è il "Vangelo del discepolo" di Cristo, vale a dire di colui che ha intrapreso a seguire Gesù e lo vuol seguire nonostante tutto. Molti sono gli elementi che avvalorano questa intenzione di Luca, per esempio, quel detto che è riportato soltanto nel suo vangelo: "Chi mette mano all'aratro e poi si volge indietro non è adatto per il regno di Dio" (9,62). Non basta intraprendere, non basta fare un bel tratto di strada, bisogna andare fino in fondo senza pentimenti. Aver messo mano all'aratro e poi voltarsi indietro significa fallire il proprio ruolo di discepolo di Cristo.


Un altro elemento importante per capire il ruolo del "discepolo” è dato dalla "grande inserzione" lucana, che va dal cap. 9,51 fino al cap. 19,28. Questo blocco letterario caratteristico di Luca, descrive il viaggio di Gesù a Gerusalemme, quasi a dire che chi crede in Cristo deve percorrere questo "faticoso" itinerario che culmina in Gerusalemme, cioè la città del sacrificio e della morte. Nella prospettica lucana il discepolo di Cristo è colui che "segue" il Maestro ovunque egli vada, fino al martirio, se è necessario. 

I - L'autore


La tradizione cristiana ha costantemente indicato Luca, il "caro medico di Paolo" (Col. 4,14) come l'autore del terzo vangelo. Egli non fu né un apostolo né un testimone oculare della vita terrena di Gesù, ma conobbe Cristo dai primi testimoni della sua vita e si preparò alla stesura del suo vangelo con un'accurata indagine (1, 2-3).


Luca introduce cambiamenti abbastanza significativi nelle sue fonti, particolarmente nel materiale attinto da Marco, da rendere credibile la tradizione che parla di "Luca medico": per es. il riferimento di Luca a una grande febbre in 4,38 (modificando Mc. 1,30); la sua affermazione in 5,12 sull' "uomo pieno di lebbra" (ampliando Mc. 1,40); l'omissione di un commento spregiativo nei confronti dei medici in 8,43. Infine, in At. 28, 7-10, Paolo e il suo compagno di viaggio, Luca, sono altamente onorati per aver guarito molti ammalati nell'isola di Malta. Numerosi altri testi si armonizzano perfettamente con una professione medica: 6,18; 8,42; 13,11.32; At. 3, 7, 9,33.


Luca appare quasi improvvisamente e discretamente al fianco di Paolo durante il suo secondo e terzo viaggio missionario; gli Atti iniziano la loro relazione degli eventi con una prima persona al plurale. Tali "sezioni-noi" ricorrono in At. 16, 10-17; 20, 5-21.18; 27,1-28.16. In base a queste sezioni sembra che Luca abbia accompagnato Paolo da Troade (nell'Asia Minore settentrionale) fino al porto di mare di Filippi in Grecia. Rimase a Filippi per sei o sette anni fino al ritorno di Paolo dal suo terzo viaggio missionario. Entrambi poi viaggiarono per mare fino a Mileto e Cesarea; dopo essere sbarcati a Cesarea andarono a Gerusalemme. Luca rimase al fianco di Paolo durante la sua prigionia a Cesarea; e con Paolo e Aristarco fece l'avventuroso viaggio fino a Roma. Paolo indica Luca come uno dei suoi compagni più fedeli al tempo del suo domicilio coatto a Roma (Col. 4,14; Fil. 23s). Durante questo periodo romano, è possibile che Luca abbia avuto contatti personali con Marco. 


Secondo il prologo anti-marcionita, Luca non era sposato, lavorò nell'Acaia (Grecia), e morì all'età di 84 anni. L'imperatore Costanzo II trasportò le sue reliquie a Costantinopoli nel 357 d.C., una leggenda molto tardiva parla di un secondo trasferimento (1177) in Italia e precisamente a Padova. Nel secolo XIV si credeva che Luca fosse stato un abile pittore e l'autore di una famosa icona di Maria, conservata ora in Roma (S. Maria Maggiore). La Chiesa occidentale celebra la sua festa il 18 ottobre.

II - Caratteristiche letterarie

Luca il medico scrive con un occhio che scruta le reazioni psicologiche e le motivazioni nascoste. Egli solo descrive l'ambiente psicologico in 3,15; 4,14s; 9,43; 11,1.29; 13,1; 17,20; 18,1.9; 19,11. La sua origine pagana e i suoi numerosi e lunghi viaggi rappresentano probabilmente la spiegazione della sua apertura di mente e del suo profondo universalismo. Egli mostra un favoritismo per le minoranze, per gli emarginati e i non privilegiati. Samaritani, lebbrosi, pubblicani, soldati, pubblici peccatori segnati a dito, pastori ignoranti, poveri, tutti costoro sono l'oggetto di un particolare incoraggiamento nel suo vangelo.


La lettura del vangelo stesso mostra che il suo autore è di formazione ellenistica e ha indirizzato il suo scritto a una comunità cristiana di origine pagana. Ed è per loro che introduce numerosi cambiamenti nella tradizione evangelica. Egli tralascerà parole semitiche oppure le sostituirà con termini a loro più familiari. Non usa mai le seguenti parole semitiche che ricorrono in altri vangeli: "Abbà" (Padre) in Mc. 14,36 (cfr. Lc. 22,42); "Boanèrges" (figli del tuono) in Mc. 3,17 (cfr. Lc. 9,54); "Èphphatha" (apriti) in Mc. 7,34; "Hosanna" (salvaci, ti preghiamo) in Mc. 11,9; Gv. 12,13; Mt. 21,9 (cfr. Lc. 19,38). Invece del titolo ebraico "Rabbì" Luca preferisce "Didàskale" (insegnante), e soprattutto "Epistàta" (maestro). Egli dà il significato della parola invece di riportare la forma aramaica, usa "kranion" (greco per "cranio") invece di "gòlgotha".


Un'altra concessione ai lettori pagani è la sua prassi di citare raramente - almeno se confrontato con Matteo - l'AT. Ma egli ha un altro modo di porre in evidenza il compimento delle speranze veterotestamentarie. Per Luca, Gesù stesso è il profeta, egli usa questo titolo per designare Gesù molto più sovente di Marco (Lc. 4,24; 7,16.39; 9,19). Gesù appare specialmente nel ruolo di Elia, il profeta inviato ai pagani, eppure Luca non ci presenta mai Gesù che predica ai gentili. Il confronto con Elia può essere valutato più esattamente se teniamo presente un altro fattore: Luca non solo fa un parallelo tra il ministero di Gesù nel suo vangelo e quello della Chiesa in Atti, ma vede nella Chiesa un compimento del ministero profetico di Gesù. Si possono notare i seguenti paralleli: battesimo dello Spirito (Lc. 3,21ss.; At. 2,1ss.); predicazione concernente lo Spirito (Lc. 4, 16-19, At. 2,17); rifiuto (Lc. 4,29; At. 7,58; 13,50); guarigioni di moltitudini (Lc. 4,40ss.; At. 2,43; 5,16); glorificazione (Lc. 9, 28-36; At. 1, 9-11). Luca, pertanto, non soltanto evita le citazioni dell'AT di minor interesse per i suoi lettori pagani, ma dirige l'attenzione sul ministero profetico di Gesù, che trova il suo compimento nel ministero della Chiesa in mezzo ai pagani.


Per amore dell'ordine, Luca evita ordinariamente le ripetizioni superflue di eventi simili: una sola unzione di Gesù (7, 36-50); una sola moltiplicazione dei pani e dei pesci (9, 12-17); un solo racconto del fico sterile (13, 6-9); un solo ritorno di Gesù agli apostoli nel giardino (22, 39-46); un solo processo davanti alle autorità giudaiche (22, 66-71). Questa disposizione del materiale e queste soppressioni suggerite da un profondo senso artistico non trattennero, però, Luca dal citare due volte certi detti di Gesù.


Luca fu uno storico accurato oltre che un artista sensibile; egli rispettò le sue fonti. Alcuni detti pertanto ricorrono due volte; tratti una volta da Marco e un'altra, forse, dalla fonte Q: 8,16 = 11,33; 8,17 = 12,2; 8,18 = 19,26; 9,24 = 17,33; 9,26 = 12,9; 9,50 = 11,23. Luca stabilisce in questo modo un parallelo tra il primo stadio: il ministero galilaico di Gesù (4, 1-9,50) e il secondo: il grande viaggio (9,51-19,28).
III - Caratteristiche dottrinali


La figura di Gesù tratteggiata da Luca è ricca e articolata e, ovviamente, nelle sue linee fondamentali è comune anche agli altri vangeli. Tuttavia ci sono sottolineature particolari, come ad esempio l’universalità, la predilezione per i poveri, la misericordia e il perdono. Uomo di chiesa e di tradizione, Luca è anche uomo dai vasti orizzonti e di delicata sensibilità, specialmente nei confronti dei peccatori, degli emarginati, dei pagani e dei poveri.


Un unico grande piano inizia nel Vangelo e si compie in Atti. Sia il vangelo che Atti iniziano nella Gerusalemme messianica con il dono dello Spirito (Lc. 1,5-2,52; 3,21ss.; Atti 1-2). Il Vangelo ci presenta poi il ministero galilaico di Gesù (4, 1-9,50) e il suo viaggio a Gerusalemme (9,51-19,28). Il libro degli Atti continua questo piano descrivendo il primo ministero degli apostoli, limitato per la massima parte all'ambiente giudaico (At. 8,15), a cui fa seguito il viaggio di Paolo al centro del mondo: Roma. Non soltanto esiste questo parallelo tra il Vangelo e gli Atti, ma noi vediamo che gli Atti continuano là dove il Vangelo termina.


In Luca Gesù non predica direttamente ai gentili, né porta a termine l'instaurazione del suo regno. Il regno deve includere anche i pagani, ma questa dimensione universale è realizzata soltanto dopo l'ascensione di Gesù, nel ministero della Chiesa, come viene descritto in Atti. Luca ricorda ripetutamente ai suoi lettori che il tempo della Parusìa (la venuta di Cristo alla fine dei tempi) è assolutamente imprecisato, il regno non si è manifestato nella sua piena gloria né con la risurrezione di Gesù, né con la caduta di Gerusalemme; adesso, nell'ambito della Chiesa, esso viene gradualmente manifestato, come anticipazione del compimento finale di tutte le speranze e le promesse.


Nell'ambito di questo piano più vasto, Luca sviluppa altri temi subordinati. Egli scrive il "Vangelo della misericordia" o il "Vangelo dei grandi perdoni". Tra i sinottici Luca è il solo che include episodi o parabole quali la donna peccatrice (7, 36-50); la pecora smarrita, la dramma perduta, il figlio prodigo (cap. 15); la presenza di Gesù nella casa di Zaccheo (19, 1-10); il perdono di Gesù ai suoi carnefici (23,34); il buon ladrone (23, 39-43). Luca (6,36) riporta le parole di Gesù: "Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro", mentre in Mt. (5,48) abbiamo l'altra versione: "Siate perfetti…". Tutto il discorso della "pianura" accentra l'attenzione sul vincolo sociale della carità (Lc. 6, 17-49), mentre il discorso catechetico di Matteo della "montagna" indugia sugli aspetti legali del messaggio e sulla rilevanza della legge mosaica. Luca inserisce altre notevoli aggiunte al testo di Marco: in 5,32 nell'affermazione: "Non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori" (cfr. Mc. 2,17; Mt. 9,13), egli inserisce la frase "a penitenza". Abbiamo un'analoga modifica in Lc. 8,12 (cfr. Mc. 4,15; Mt. 13,19).


Il perdono di Gesù è offerto a tutti gli uomini, e possiamo così dire che Luca ha composto il "Vangelo della salvezza universale". La tavola genealogica (3, 23-38) non circoscrive la stirpe di Gesù unicamente alla linea regale di Davide, come avviene in Mt. 1, 1-16, ma colloca Gesù nell'albero genealogico dell'intera razza umana in quanto figlio di Adamo che era figlio di Dio. La fede di Abramo può essere condivisa da tutti gli uomini, che diventano per ciò stesso figli di Abramo (Lc. 3,8). Immediatamente precedente a questa affermazione abbiamo la citazione ampliata di un testo di Isaia, Mc. 1,3 e Mt. 3,3 omettono le parole "ed ogni uomo vedrà la salvezza di Dio" (Lc. 3,6).


Questo stesso interessamento misericordioso è offerto a tutti i poveri e umili, così che Luca merita di essere definito il "Vangelo dei poveri". Questo spirito si manifesta chiaramente nei racconti dell'infanzia, nei quali i poveri e sono scelti per i più grandi privilegi: la coppia sterile, Zaccaria ed Elisabetta; Maria e Giuseppe scelti tra oscuri nazaretani; i pastori della campagna; un vecchio e una vecchia vedova al tempio. Luca conserva questa grande stima per la povertà di fatto nelle beatitudini, nello scrivere "beati voi che siete poveri", egli conserva il dialogo diretto in seconda persona e non aggiunge, come fa Matteo, "poveri in spirito" (Lc. 6,20).


Egli inserisce l'intero testo di Isaia che riguarda i poveri ai quali sarà predicato il vangelo (4,18; 7,22). La parabola dell'uomo ricco e di Lazzaro è esclusiva di Luca (16, 19-31). Altri detti sulla povertà inclusa una parabola, si trovano soltanto in Luca (12, 13-21).


Non sorprende, però il fatto che Luca oltre che presentarci un Gesù amico dei poveri, dei peccatori, degli ultimi, ci mostra anche un Gesù esigente nella sua sequela e nei suoi insegnamenti. Per questo il suo vangelo può anche essere definito: il "Vangelo dell'assoluta rinuncia". I discepoli devono lasciare "tutto" (Lc. 5,11); in un'affermazione analoga, Mc e Mt limitano la rinuncia alle reti e al padre (Mc. 1, 16-20; Mt. 4, 18-22) per poter seguire Gesù. Di riscontro, un'altra asserzione, propria al solo Luca (9,62), insiste sulla dedizione totale a Gesù. Soltanto Luca aggiunge la parole "moglie" alla lista di ciò che ad alcuni verrà richiesto di abbandonare per amore del regno (14,26). Ancora, dove Matteo scrive "accumulatevi dei tesori nel cielo" (6,20), Luca ha, "vendete quello che possedete e datelo in elemosina" (12,33). Luca estende la sopportazione della croce dal singolo momento escatologico (Mc. 8,34; 16,24) alle continue sofferenze della vita di ogni giorno (Lc. 9,23). La necessità della sofferenza e della rinuncia come mezzi per attuare il compimento glorioso, viene sottolineata dalle ripetute affermazioni che Gesù "deve soffrire" (9,22; 13,33; 17,25; 22,37; 24,7.26.44).


Tale distacco e tale rinuncia sono possibili perché Gesù e i suoi discepoli sono presentati in un continuo impegno verso Dio in questo "Vangelo della preghiera e dello Spirito Santo". Luca ci raffigura Gesù in preghiera prima di qualsiasi tappa importante nel suo ministero messianico: al suo battesimo (3,21); prima della scelta dei Dodici (6,12); prima della professione di fede di Pietro (9,18); alla trasfigurazione (9,28), prima di insegnare il "Padre Nostro" (11,1); nel Getsemani (22,41). Gesù era il maestro della preghiera e insistette con frequenza che anche i suoi discepoli fossero uo-


mini di preghiera (6,28; 10,2; 11, 1-13; 18, 1-8; 21,36).


Luca allude ininterrottamente al ruolo dello Spirito (1,15.35.41.67; 2, 25-27; 3,16.22; 4,1.14.18; 10,21; 11,13; 12,10.12). Dove Matteo (7,11) parla delle cose buone che il Padre dà a coloro che gliele chiedono, Luca (11,13) parla dello Spirito come del dono per eccellenza. Concesso nel passato ai Giudici dell'AT questo Spirito è ora inviato a Giovanni Battista (1,15.80) e ai suoi genitori (1,41.67). Gesù è concepito per opera dello Spirito Santo (1,35) ed egli stesso è ripieno di Spirito Santo (4,1). Ciò che avvenne per Gesù deve continuare ad avvenire per la Chiesa, fino alla parusìa. Lo Spirito di conseguenza occupa lo stesso ruolo di primaria importanza anche in Atti: la Chiesa continua la missione di Gesù, l'era escatologica, inaugurata da Cristo che durerà fino a quando lo Spirito la porterà a compimento in un certo momento del futuro.


Lo Spirito, posseduto da Gesù, irradia gioia e pace fra tutti coloro che lo ascoltano. Luca scrisse il "Vangelo della gioia messianica". Vari termini greci che esprimono la gioia o l'esultanza ricorrono con notevole frequenza in Luca. Una lettura sia pure affrettata dei singoli vangeli lascia l'impressione che Matteo abbia un'impostazione seria e quasi maestosa, Marco il candore non impegnato di un diario, ma Luca trabocca di gioia non appena la persona si è resa conto della realtà stupenda che si è attuata. Più di qualsiasi evangelista, Luca riporta l'ammirazione delle folle che seguivano Gesù (5,26; 10,17; 13,17; 18,43). Questo spirito di gioia diffuso tra la gente è l'adempimento della promessa di Gesù che i suoi seguaci saranno "felici" e "fortunati" (1,45; 6,20-22; 7,23; 10,23; 11,27ss.; 12,37ss.; 14,14ss.; 23,29).

IV - Le fonti

Luca 1, 1-4 afferma che furono fatte accurate ricerche per ottenere una conoscenza di Gesù basata su testimonianze dirette. Egli si impegnò nella ricerca e nello studio di varie fonti scritte o tradizioni ufficiali, come pure di tradizioni orali che circolavano privatamente nella Chiesa. Ad Antiochia, dove è probabile sia stato battezzato, Luca entrò in contatto con Manaèn, un compagno d'infanzia di Erode Antipa (At. 13,1), forse per mezzo suo incontrò Giovanna la moglie di Cusa, procuratore di Antipa (Lc. 8,3). È probabile che queste persone abbiano dato a Luca informazioni sul comportamento di Erode nei confronti di Gesù e di cui si parla soltanto in Luca (13, 31-33; 23, 7-12). Nell'Asia Minore è probabile che Luca abbia incontrato i discepoli di Giovanni e che abbia attinto da loro alcuni temi caratteristici di Giovanni, quali i racconti dell'infanzia e gli elementi basilari per il suo racconto della passione-glorificazione. Tracce giovannee in Luca sono: i temi di Gerusalemme e del tempio; l'importanza della glorificazione di Gesù; fatti esclusivi riguardanti il ministero di Gesù a Nazaret (4, 22b-30, che Giovanni apprese da Maria?); l'influsso giovanneo sulla scena della trasfigurazione (Lc. 9, 28-36); l'inno di lode di Gesù (10,22); l'esortazione alla fiducia in Dio (12,32).


Luca ebbe due anni a sua disposizione - durante la prigionia di Paolo a Cesarea (At. 24,27) - per raccogliere informazioni e intervistare persone che avevano conosciuto Gesù o avevano sentito parlare di lui da testimoni oculari e auricolari. Egli incontrò il diacono Filippo, l'apostolo della Samaria (At.8; 21,8), ed è possibile che da lui abbia avuto informazioni concernenti gli eventi descritti in 9, 52-56; 17,11-19.


La peccatrice pentita, il cui nome è tenuto segreto da Luca, si confidò con Luca il medico e gli raccontò la storia della sua conversione (7, 36-50).


Benché Luca, come Paolo, non si era mai sposato in vista del regno di Dio e dell'apostolato (14,26; 18,29), riconosce alle donne un ruolo molto più importante di quello riconosciuto da qualsiasi altro evangelista. La spiegazione di questo suo atteggiamento potrebbe essere trovata nel suo ambiente ellenico nel quale la società permetteva alle donne di occupare ruoli pubblici di grande importanza, molto più di quanto avvenisse nell'ambito del giudaismo (At. 8,27; 16, 13-15, 18,26; 24,24).


Un'altra fonte, importante per l'atteggiamento di fondo di Luca, era costituita dalla sua associazione con l'apostolo Paolo. È possibile che Paolo abbia contribuito a consolidare decise posizioni di Luca quanto all'universalità della salvezza, alla volontà salvifica di Gesù, al suo freddo atteggiamento nei confronti della legge.


Oltre queste fonti orali, Luca utilizzò parecchi documenti e, in effetti, attinse ad essi alquanto liberamente. La sua fonte scritta più importante fu il vangelo di Marco. Luca incorpora il 60% dei 661 versetti di Marco; i brani marciani formano un terzo dei 1149 versetti di Luca. I principali paralleli tra Luca e Marco sono i seguenti:

Lc. 4,31-6,19

segue Mc. 1,21-3,12
Lc. 8,4-9,50

segue Mc. 4,1-9,41
Lc. 18,15-21,38

segue Mc. 10,13-13,37.

La dipendenza di Luca da Marco è ancora più complicata. Le sezioni narrative sembrano a volte essere state attinte a Matteo attraverso Marco: Lc. 4, 1-3 si basa direttamente su Mc. 1.13, che a sua volta potrebbe dipendere la Mt. 4, 1-3; altri casi simili sono: Lc. 5,26; Mc. 2,12; Mt. 9,8; oppure anche Lc. 8,25, Mc. 4,41. Mt. 8,27; o ancora Lc. 8,44; Mc. 5,27; Mt. 9,20. Ci sono casi, specialmente nel racconto di "detti" di Gesù, nei quali Luca è in accordo verbale con Matteo; in questo caso Luca e Matteo dipendono probabilmente da una fonte scritta comune, Q.


Il modo in cui Luca utilizza le sue fonti illumina maggiormente lo stile e le caratteristiche del terzo vangelo. Luca usa il materiale attinto da altre fonti con rispetto, ma non mai passivamente, senza cioè apportare il suo personale contributo. Egli vi lascia trapelare con tatto d'artista il suo punto di vista. Per amore di uno stile armonioso e letterario egli opera numerose omissioni: i dettagli che annoierebbero oppure offenderebbero i suoi lettori pagani. 


Un senso di delicatezza induce Luca ad escludere scene di violenza e di mancanza di rispetto: l'uccisione di Giovanni Battista (Mc. 6, 16-29); i commenti alquanto rudi dei discepoli (cfr. Lc. 8, 22-25 con Mc. 4, 35-41); gli insulti durante la passione (Mc. 14,65; 15, 15-19). Egli sopprime anche tutti quei commenti che sembrano limitare in Gesù la conoscenza del futuro o la conoscenza dei pensieri degli uomini (Mc. 4,40; 13,32).


Oltre alle omissioni, Luca introduce anche dei ritocchi e degli ampliamenti nel suo materiale.
V - Data e luogo di composizione


Secondo gli studiosi il vangelo di Luca, fu composto in greco, in una data posteriore al 70 d.C. Una tradizione assai antica, fornita da Ireneo e dal prologo monarchiano e accettata da Gerolamo e Gregorio Nazianzeno, indica la Grecia meridionale come il luogo di composizione.

Schema generale del Vangelo di Luca
I. Prologo (1, 1-4)

II. I racconti dell'infanzia (1,5-2,52)

A. Il dittico dell'annunciazione (1, 5-56)

a. L'annunciazione della nascita di Giovanni Battista (1, 5-25)

b. L'annunciazione della nascita di Gesù (1, 26-38)

c. La visitazione (1, 39-56)

B. Il dittico delle nascite (1,57-2,52)

a. La nascita di Giovanni il Battista (1, 57-80)

b. La nascita di Gesù (2, 1-40)

c. Il fanciullo Gesù nel tempio (2, 41-52)

III. La preparazione al ministero pubblico (3,1-4,13)
A. Giovanni Battista (3, 1-20)

B. Il battesimo di Gesù (3, 21-22)

C. La genealogia di Gesù (3, 23-38)

D. La tentazione (4, 1-13)

IV. Il ministero galilaico (4, 14-9,50)
A. Due episodi tipici: a Nazaret e a Cafarnao (4, 14-44)

B. Dalla chiamata di Pietro alla elezione dei Dodici (5,1-6,16)

C. Intenso svolgimento del ministero (6,17-9,9)

D. Il ministero al suo vertice (9, 10-50)

V. Il racconto del viaggio (9,51-19,28)
A. Sezione propria di Luca (9,51-18,14)

B. Sezione comune con Marco (18,15-19,28)

VI. Il ministero a Gerusalemme (19,29-21,38)
A. Episodi all'ingresso di Gesù (19, 29-48)

B. Dispute a Gerusalemme (20,1-21,4)

C. Discorso sulla caduta di Gerusalemme (21, 5-38)

VII. La Passione e la glorificazione di Gesù (22,1-24,53)
A. La cena pasquale (22, 1-38)

B. La passione, la morte e la sepoltura (22,39-23,56)

C. La risurrezione e l'ascensione (24, 1-53)
Preghiera finale
Signore Gesù, Figlio prediletto di Dio,

tu sei venuto con pienezza di Spirito Santo;

sospinto dall'amore consumante

per il Padre e per noi peccatori,

tu, l'Innocente, hai voluto accostarti 

al battesimo di penitenza

per adempiere ogni giustizia.

Abbi ancora pietà del nostro vagare

sempre più lontano dalla meta della pace.

Vieni a portarci la fiaccola della Parola,

luce sul nostro cammino;

vieni a donarci la grazia

di ricominciare ogni giorno di nuovo.

Vieni a innestarci in te, Vite vera,

perché possiamo dare

quei frutti di conversione e di santità

che il Padre e i fratelli attendono da noi.

Amen.


Parrocchia San Leucio


PP. Somaschi - Bitonto




















Catechesi comunitaria


�


Introduzione al Vangelo di Luca

















PAGE  
- 2 -


